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Sylos Labini dal socialismo liberale al riformismo laico 
Rigore ricardiano e realismo smithiano 

di Maria Cristina Marcuzzo 
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Paolo Sylos Labini non era persona da piacere a 
tutti: la mano ferma a difesa dei principi mo-

rali che devono ispirare la vita pubblica e privata 
(a partire dalla propria) rendeva non facile la con-
quista della sua stima. Quello che gli importava 
non erano i pronunciamenti, ma i comportamenti, 
gli stili di lavoro e l'impegno morale. Su questo mi-
surava distanza e vicinanza di allievi, colleghi e 
compagni di numerose battaglie accademiche e ci-
vili. Su questo faceva sentire la sua disapprovazio-
ne tonante, se occorreva. 

Il libro di Alessandro Roncaglia, Pietro Rossi e 
Massimo Salvadori (Libertà, giustizia, laicità. In ri-
cordo di Paolo Sylos Labini, pp. 93, € 15, Laterza, 
Roma-Bari 2008), ricostruisce il quadro dei riferi-
menti intellettuali e politici a cui si è ispirata la 
formazione e l'insegnamento di questo grande 
economista, scomparso a Roma il 7 dicembre 
2005. Il caposaldo dell'impostazione con cui Sy-
los Labini ha affrontato i problemi della società 
contemporanea è il rifiuto di separare l'ambito 
strettamente economico dell'analisi da quello 
dell' impegno civile e morale, nella ricerca di ri-
cette e soluzioni percorribili, non utopistiche ma 
concretamente ancorate alle riforme. A questo si 
aggiunge la denuncia di tutte le forme di con-
centrazione del potere, il rispetto della laicità 
dello stato e l'assunzione di responsabilità all'in-
terno delle istituzioni. 

I tre saggi che compongono il volume riper-
corrono il percorso e le pietre miliari del sociali-
smo liberale per approdare a una caratterizzazio-
ne del riformismo laico, come quadro concettua-
le e insieme di valori da cui sono attinte quelle 
convinzioni. Massimo Salvadori, ripercorre la 
storia del socialismo liberale da Carlo Rosselli fi-
no a Norberto Bobbio; Alessandro Roncaglia 
mostra come Sylos Labini si inserisca appieno 
nella tradizione del socialismo liberale, mentre 
Pietro Rossi, affronta un aspetto centrale del 
pensiero socialista e liberale, che cosa si debba 
intendere per laicità, nella sua accezione più ge-
nerale. L'asciutta e tesa testimonianza di Carlo 
Azeglio Ciampi, autore dell'introduzione, porta 
ulteriori elementi di conferma e adesione a una 
corrente di pensiero di cui Sylos Labini è parte 
integrante. Laicità, democrazia, giustizia sociale 
da un lato, ma anche concorrenza, merito, libertà 
civili dall'altro: sono questi i tratti che emergono 
dalla lettura del libro, disegnando i contorni di 
un impegno di pensiero e di vita. 

Salvadori si sofferma sul carattere del liberalso-
cialismo come "durevole forza ideale" più che co-
me forma di partito politico, mentre Rossi ne sot-
tolinea l'aspetto di difesa del "pluralismo etico" 
contro la pretesa che l'etica socialmente accettata 
debba "coincidere con la morale con cui la Chiesa 
cattolica [è ] depositaria". 

L'aspetto che caratterizza la differenza dell'im-
postazione di Sylos Labini e del socialismo libera-
le, rispetto al liberalismo dei cultori del mercato, è 
la concezione della concorrenza. Entrambi gli ap-
procci si richiamano ad Adam Smith, ma ne trag-
gono una lezione diametralmente opposta. Nel 
primo caso, come scrive Roncaglia, si tratta "di 
uno Smith ampiamente consapevole della neces-
sità di interventi attivi ( . . .) a sostegno del buon 
funzionamento dell'economia di mercato basata 
sulla divisione del lavoro e per alleviarne gli effetti 
negativi sulla stratificazione sociale e sulla qualità 
della vita". Nel secondo caso, invece, il mercato 
viene assunto come garante della convivenza civile 
e dello sviluppo economico, perchè in grado di al-
locare le risorse nel modo più efficiente e meglio di 
ogni altro ordinamento sociale rispettare le libertà 
individuali. L'intervento regolatore è inevitabil-
mente percepito come distorsivo e autoritario, in-
vece che propulsivo di una migliore organizzazio-
ne economica e sociale. 

La linea di demarcazione tra le due posizioni 
può essere meglio compresa, ricordando qui un 
commento di Keynes a Hayek, all'indomani della 
pubblicazione del suo The Road to Serfdom 

(1944). Le correzioni al normale funzionamento 
del mercato dovrebbero avvenire "in una società 
in cui quasi tutti, leaders e seguaci, abbiano saldi 
principi morali. Un po' di pianificazione non è un 
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pericolo, se chi la attua pone la questione morale 
al centro, nel cuore e nella mente". È la saldatura 
tra principi economici e scelte consapevoli per una 
società migliore che fa dell'economia non una tec-
nica, ma una scienza morale, che vuole cioè indi-
rizzare i comportamenti collettivi a fini più accet-
tabili di quelli fondati sul puro perseguimento del-
l'interesse privato. 

Quando Roncaglia ci ricorda, riferendosi a una 
convinzione profonda di Sylos Labini, ribadita 
con grande forza nell'ultimo libro, Ahi serva Ita-
lia: un appello ai miei concittadini (Laterza, 2006), 
che "neppure le più avanzate ed efficaci riforme 
potrebbero funzionare in una società nella quale 
non vi fosse una larghissima consapevolezza dei 
propri doveri oltre che dei propri diritti", rie-
cheggia la posizione presa da Keynes contro 
Hayek. Il riformismo keynesiano e il socialismo 
liberale di Sylos Labini, non nella vulgata del de-
ficit spending o del sostegno della domanda ag-
gregata a tutti costi, ma della responsabilità delle 
istituzioni e dei comportamenti individuali, stan-
no dalla stessa parte dello steccato che divide le 
due concezioni del liberalismo. 

Lasciare che gli individui perseguano il proprio 
interesse personale non produce il bene sociale, in 
primo luogo perchè non ci sono forze in grado di 
armonizzare gli interessi individuali e in secondo 
luogo perchè l'esito aggregato del comportamento 
economico non è lo stesso di quello individuale. Se 
l'obiettivo è di cambiare il contesto in cui gli indi-
vidui agiscono e di indurre cambiamenti di atteg-
giamento, bisogna prioritariamente modificare il 
modo in cui viene visto il problema economico. 
Un passo di Keynes del 1923 è illuminante: "Sono 
passate molte generazioni da quando gli uomini 
individualmente hanno incominciato a impiegare 
la ragione e la morale al posto del cieco istinto co-
me molla dell'azione. Adesso è arrivato il momen-
to di farlo collettivamente". 

Alla stessa conclusione porta il j jensiero di Sy-
los Labini, che infatti scriveva: "E l'onestà civile 
diffusa che rende vivibile una società" ("la Re-
pubblica", 26 giugno 2002). Sul rifiuto di sepa-
rare morale e politica, Sylos Labini si è scontrato 
non solo con la destra, ma anche con la sinistra 
del nostro paese. Il suo sdegno non ha rispar-
miato neanche gli allievi più cari, quando sem-
bravano cedere al machiavellismo della ragion 
politica o alla difesa del "grigio" rispetto al bian-
co o nero di molti suoi giudizi. Lo scontro ri-
guardava le idee, ma le persone vivevano lo scot-
to sulla propria pelle. 

Poteva non piacere Sylos Labini, ma non si po-
teva non ammirarlo e riconoscergli il coraggio, la 
tempra morale, l'intelligenza e la tenacia. L'omag-
gio resogli in tutte le parti del mondo, alla sua 
morte, come lo straordinario tributo di Samuel-
son che lo presenta, nella raccolta di saggi in oc-
casione del suo settantesimo compleanno, con 
queste parole: "Economisti di tutto il mondo, da 
Cambridge a Cambridge e da Osaka ad Omaha, 
l'ammirano per la sua partecipazione all'innova-
zione schumpeteriana, per la brillantezza keyne-
siana, per il rigore ricardiano ed il realismo 
smithiano", sono solo alcuni esempi. Il sito del-
l'Associazione Paolo Sylos Labini è una miniera 
di fonti a cui attingere, sia per i suoi scritti che 
per quelli sulla persona e l'opera (www.syloslabi-
ni.info/online/). Questo libro contribuisce a ri-
cordarne l'eredità con un altro tassello: mostrare 
il debito culturale che il socialismo liberale ha 
verso Sylos Labini, maestro di riformismo e cam-
pione delle lotte per le libertà civili, economiche 
e sociali. Ma questo non è l'unico aspetto per cui 
raccomandarne la lettura perchè, portando ele-
menti nuovi, ci offre l'opportunità di riconsidera-
re la rilevanza del socialismo liberale alla luce dei 
problemi del presente. I 
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